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Santa Maria di Tergu: faccia ta e campanile 
Tergu, piccolissimo Comune di nuova formazio-
ne, appare al visitatore come una manciata di case 
senza storia. 
Qualche chilometro a sud di Castelsardo, lontano 
dal mare di cui, tuttavia, avverte le brezze ed i profu-
mi, il paese non mostra alcuna attrattiva e certo sa-
rebbe tagliato fuori dai circuiti turistici, se non sor-
gesse presso uno tra i più notevç>li monumenti del 
medioevo sardo. Dopo l'ultima abitazione, infatti, 
isolata entro frammenti di antiche mura, è la chiesa 
di Santa Maria, ex abbazia cassinese che rivesft un 
ruolo non trascurab ile nelle vicende ecclesiastiche 
isolane. 
I monaci di Montecassino erano giunti in Sarde-
gna nel 1065, chiamati da Barisone, giudice di Tor-
res. Costui - assecondando la politica papale che, 
dopo lo scisma del 1054 tra Roma e Bisanzio, eserci-
tava un controllo sull'isola col dichiarato intento di 
ripristinare il rito latino - già due anni prima aveva 
ottenuto dall'abate Desiderio (il futuro papa Vittore 
III) che si fondasse un monastero nel suo giudicato. 
Ma, allora, i religiosi, partiti da Gaeta alla volta di 
Torres con libri, reliquie ed arredi sacri, erano stati 
attaccati dai corsari pisani i quali, dopo aver dato alle 
fiamm e la nave e essersi spartito il bottino, li avevano 
abbandonati lungo le coste del Tirreno. Rinnovata 
l'intesa con Montecassino, Barisone, nel 1065, vede-
va finalmente i Benedettini giungere nel suo regno. 
Preso possesso delle chiese di Santa Maria di Bu-
balis e di Sant'Elia di Montesanto, presso Siligo, do-
nate dal giudice con ampie adiacenze e numerosi ser-
vi, i monaci ne cominciarono subito il restauro. 
Ben presto i monaci cassinesi si diffusero per tutto 
il giudicato e nel 1122, come risulta dalla conferma 
dei possessi a Montecassino fatta il 16 settembre di 
quell'anno da papa Callisto II, appartenevano alloro 
ordine ormai diciassette chiese, esclusa quella di 
Santa Maria di Tergu, una tra le più notevoli 




di Aldo Sari 
Costruita ai pn"mi del XII secolo dai Benedettini 
di Montecassino e sottoposta a vari 
rjfacimena: presenta una linea piacevole dove 
sipossono cogliere legami sa"lisa"ci con le 
basiliche diArdara e Saccargia. Molto scarse, 
invece, le testimonianze dell'annesso 
monastero che si n"a"ene decaduto già nel 
Trecento 
Santa Maria di Bubalis che, non menzionata, scom-
pare dalle fonti. La prima ad essere citata nella perga-
mena papale è Santa Maria di Tergu, cui era annesso 
il più importante monastero cassinese dell'isola. Di 
esso non restano che poche strutture e tracce di fon-
dazioni che permettono, però, di ricostruire gran 
parte dell'impianto originario. La chiesa, invece, 
benché manomessa, si eleva col suo tronco campani-
le a canna quadrata nella campagna ancora di recen-
te pressoché deserta. 
Secondo il Liber judicum turritanorum la chiesa di 
Santa Maria di Tergu sarebbe stata edificata da Ma-
riano, giudice di Torres, nel 1113. Mentre Enrico Be-
sta, integrando la data frammentaria riportata nel 
condaghe del monastero, ne fissa la consacrazione al 
1117. Agostino Saba, invece, ne ritarda l'esecuzione 
di almeno un decennio. 
Il primo documento attendibile che le si riferisca è 
un atto di donazione, stilato intorno al 1121 da Ma-
riano de Thori e da sua moglie Giusta de Serra. Atto 
che Pietro Diacono, nella sua Cronaca, affianca cro-
nologicamente alla visita di papa Callisto II al mona-
stero di Cassino, avvenuta, appunto, nel 1l21. Nella 
bolla emessa dal medesimo pontefice l'anno succes-
sivo, Santa Maria di Tergu appare, come si è visto, la 
prima tra le chiese dell'Ordine in Sardegna. 
I monasteri, che rivestivano un ruolo di straordi-
naria importanza nella diffusione delle nuove tecno-
logie agrarie e nella lotta all'analfabetismo, erano 
continuamente coinvolti nelle vicende politiche del-
l'isola fino a pagare assai duramente le loro scelte, 
quasi sempre allineate a quelle di Roma. Nel 1212, ad 
esempio, venivano assassinati, mentre erano riuniti 
insieme, il vescovo di Ploaghe, l'abate di Tergu ed il 
vicario dell'abate di Saccargia, partigiani del giudice 
di Torres, Comita, protetto dal papa contro l'inge-
renza pisana. 
Dal XIV secolo il monachesimo cominciò a perde-
re lo slancio ed il prestigio che lo caratterizzavano. La 
rapida diffusione degli Ordini mendicanti, col loro 
fervore teologico ed evangelico, era divenuta una mi-
naccia per il monachesimo occidentale, ormai trop-
po secolarizzato per opporre una spiritualità altret-
tanto originale ed accattivante. Infine, contribuiva al 
suo declino la nuova concezione del mondo cui si 
univano la recessione economica ed il calo demogra-
fico, aggravato dalle frequenti epidemie. 
Anche l'abbazia di Tergu nel '300 doveva essere 
molto decaduta, se non già abbandonata. Infatti, nel 
Parlamento tenuto da Pietro IV d'Aragona nel 1355 
non compare il suo rappresentante, mentre sono 
presenti quelli dei Vallombrosani, dei Cistercensi, 
dei Camaldolesi e degli Ospedalieri gerosolimitani. 
Nel 1443 i beni di Santa Mariadi Tergu erano ag-
gregati alla mensa arcivescovile turritana. Più tardi, 
nel 1503, Giulio Il, con bolla del 26 novembre, univa 
l'abbazia al vescovado di Ampurias, trasferito allora 
nella nuova sede di Castel Aragonese (Castelsardo). 
L'abbandono del monastero, di cui assunsero il ti-
tolo di abate i vescovi ampuriensi, portò ben presto 
alla rovina delle strutture di cui, come si è detto, re-
stano ormai scarse testimonianze, come l'ingresso 
principale, con il bel corridoio voltato a botte, ed al-
cuni ambienti adiacenti coperti anch' essi a botte. 
Fondazioni del complesso, che doveva essere impo-
nente, sono perfettamente riconoscibili tutt'attorno. 
Venute alla luce durante gli scavi del 1959, esse per-
mettono di ricostruirne la pianta con il refettorio dei 
monaci e dei conversi, la cucina, il chiostro e i ma-
gazzini. 
L'androne, diviso in due campate mediante un 
sottarco che scarica su pilastrate addossate, presenta 
le mensole del portale d'ingresso architravato ornate 
di una robusta foglia uncinata che sembra rimandare 
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ad esperienze culturali fran-
cesi importate nell'isola in-
torno alla metà del XII seco-
lo dai cistercensi. Confron-
tabili con ornati di edifici 
isolani costruiti da quel-
l'Ordine sono anche le ro-
sette scolpite nei capitelli 
dei pilastri addossati. 
Sorta in origine ad unica 
navata con abside semicir-
colare e copertura lignea, la 
chiesa mostra di aver subìto 
nel tempo varie aggiunte e 
rifacimenti. In età gotica fu-
rono aperte, come suggeri-
rebbe il taglio delle arcate 
ogivali di accesso, le due 
cappelle laterali che si af-
frontano ai lati del presbite-
rio, costituendo quasi una 
specie di transetto. Esse fu-
rono voltate a botte spezza-
ta. Più tardi, probabilmente 
nel XVII secolo, si sostituì 
l'abside romanica, oramai 
fatiscente dopo l'allontana-
mento dei monaci ed inoltre 
non più rispondente alle indicazioni liturgiche, con 
un'altra rettangolare voltata a botte ed ~mposta~a su 
un'ampia cornice classicistica ornata di dentelli. L~ 
stesso arco trionfale a tutto sesto si girò su mensole di 
chiara ascendenza rinascimentale. E sempre allora si 
decise di sostituire la soffittatura della nava ta con 
una volta a botte sottolineata da tre sottarchi scari-
canti su pilastri addossati. 
La nuova copertura per ragioni di static~ fu imp?,-
stata poco sopra le finestre, risultando cos I ben. plU 
in basso rispetto al coronamento esterno degli ar-
chetti pensili. Per contrastare l~ s~inte. delle v~lte, la 
tribuna ebbe contrafforti obbhqUl ed I fia~chl fur~ ­
no foderati con una robusta struttura di co~~el11 -
mento ad arcate addossate diffusa nel Nord del~ I so l ~ 
tra il Seicento e il Settecento. Finalmente ~egh anl11 
Cinquanta del nostro secolo (1 ;55.-1 ~58 ) SI procede-
va ad un restauro generale dell edificIO che compor-
tò la demolizione della pesante volta de~l'au~a e la sua 
sostituzione con una copertura su capnate hgnee, se-
condo lo schema primitivo. 
Ciò rese possibile l'eliminazione delle contraf~o~­
tature laterali e la ricostituzione, sul modell.o ongl-
naIe, delle archeggiature pensili con peducclO a gu-
scio raggruppate fra sottili lesene. Mentre nel cam-
panile, formato da quattro 
ordini sottolineati da una 
cornice marcapiano a gola 
diritta e listello (in passato, 
secondo una fonte, la torre 
campanaria si elevava per 
ben sei piani), si abbatteva 
la balaustrata che ne con-
cludeva l'ultimo piano ter-
razzato. 
Tali lavori, malgrado la 
sostituzione di gran parte 
del paramento, hanno pe.r,-
messo finalmente una plU 
correta lettura stilistica del-
la chiesa. 
I fianchi, in conci di tra-
chite rossa, sembrano cos' I 
derivare, nella semplice de-
corazione ad archetti pensi-
li impostati ad intervalli re-
golari su lesene, dall'inse-
gnamento di Nostra Signo-
ra del Regno di Ardara, con-
sacrata nel 1107 e modello 
per quasi tutti gli edifici re-
ligiosi costruiti nel giudica-
Santa Maria di Tergu: particolari che i colgono nel 
secondo ordine del prospetto 
to del Logudoro almeno sino al ~III. s.ecolo i~oltrat~. 
Quasi icuramente anche la pnmItlva abSide sem l ~ 
cilindrica era segnata sotto la cornice, come quella di 
Ardara, da archetti pensili poggianti a due a due su 
lesene. La dipenden za da questa chie a, ebben~ 
manchi ogni altra pos ibilità di ri con tr? for~ale, e 
inoltre sottolineata dall 'imponenza dell Impian to e 
da una certa affinità nei rapporti proporzionali della 
navata. A questo punto acqui ta credi?ilità la data 
delll1 3 indicata dal Liber judicum turntanorum per 
la fondazione dell 'abbazia di Tergu. E a, quindi , sa-
rebbe stata edificata dalle ste e mae tranze che lavo-
rarono nella chiesa di Ardara ed in anni non troppo 
lontani dalla sua con acrazione. 
Testimonianze di un gu to nuovo, importato in 
Sardegna dai Ci tercensi di ~nta Maria di . ~rte 
(1 147 circa) a Sindia, i notano I~vece , co~e I e det -
to, nelle decorazioni delle parti opravvi ute del 
Santa Maria di Tergu: resti del mona tero 
mona t ro. Anche i due 
portali he i aprono ui lati 
della hie a, con timpano 
triangolare, rimandano al 
p rtale, ri o truito con ma-
teriali di recupero dell 'a nti -
ca fabbrica nell 'attuale fac -
ciata di an ta Maria di or-
te ed a quello interno della 
te a hie a he metteva in 
comunicazione la te tata 
de tra del tran etto con la 
agre tia. Tu ttavia, on-
fronti altrettan to puntuali 
i po ono i tituire con 
quello del fianco ettentrio-
naIe di anta Giu ta ( 11 35-
1145 ) e con l'altro della ca-
nonica addo ata al lato 
meridionale del an Pietro 
di Sorres, erett a poco dopo 
il completamento di quella 
cattedrale ( 11 70 - 1190). 
Più tard i, al prillcipio del 
Duecento, i rifaceva il pro-
spetto, e emplandolo u 
quello della SS. Trini tà di 
Saccargia, ultimata qualche 
tempo prima. La ua impostazione dinamica , so t: ~ ~ 
da un vivace cromatismo, contra ta con la semplIClta 
della re tant e truttura e dell 'i nterno. Contra to ri -
scontrabile anche, come giustamente faceva notare 
Raffaello Delogu , nella chie a di Saccar~ia e, aggiul! -
giamo noi , in quella di Bulzi, dell~ qualI anta ~ana 
di Tergu richiama pure la concezione volumetnca e 
paziale, oprattutto dopo il ripri ~ino dell~ offì tt a-
tura e, di conseguenza, della fa C1a upenore delle 
fiancate. 
La facciata , secondo lo schema co mpositivo di Sac-
ca rgia, è divi a in due ordini, il primo a tre arcate, 0 -
stenute da paraste e colonne addossa te, il e~ondo 
costituito da una faI a loggia a cinque arca te Impo-
state anch'e se ulle paraste angolari e su quattro co-
lonnine disposte a coppie simmetri che ri spetto . al -
l'a e mediano, sottolineato da un ro one quadnlo-
bo: quelle centrali con fusto rettilineo, le d.ue più 
esterne a linea pezzata. Il prospetto era qua I certa -
mente concluso, come quello di Saccargia, da un 
frontone tri ango lare, divi so pure in cinque luci da 
archetti sa lienti u colonnine delle quali re tano solo 
le ri pettive ba i. 
Sotto l'arcata centrale del primo ordine si apre il 
portale architravato con capitelli a f~glie d 'acqua. cd 
arco di sca n co a se to nal -
zato. La dicromia dell 'a rca -
ta di ca rico sottolinea le in -
erzioni colori tiche di cor-
nici , ghiere, men ole e capi -
telli in calcare sul fondo 
uniforme del paramento in 
conci di trachite rossa e del -
le formell e intarsiate del 
loggi ato. 
Malgrado l'eviden te de-
rivazione da Saccargia, il 
pro petto dell 'abbazia di 
Tergu embra dipendere, 
però, da più tarde correnti 
di gu to, esemplificate nelle 
chie e pi ane di an Paolo a 
Ripa d'Arno, an Paolo al -
l'Orto e San Michele degli 
Scalzi nelle quali alla tradi -
zione bu chetiana i inne-
tano le invenzioni cromati -
che e decora tive di Rainaldo 
complicate da motivi di de-
i lam ica e meri -
• 
